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ATTUALITA 24/3/2019

La visita

Xi Jinping sponsor di Palermo "Arriveranno tanti
turisti"
Il presidente cinese a Palazzo dei Normanni e poi a Villa Igiea. "Qui bellezze fuori dal comune.
Vedrete, aumenteranno i visitatori". Le foto della first lady alla cappella Palatina

emanuele lauria

Una visita discreta, cordiale, senza bagni di folla. Una presa di contatto in perfetto stile orientale che crea le premesse per un

ritorno d’immagine potenzialmente altissimo. Il vero valore della storica per quanto veloce presenza di Xi Jinping a Palermo è

lo stesso capo di Stato cinese a esprimerlo: « Vedrete, da domani, che ci saranno molti più turisti del mio Paese in questa città »

, dice il presidente ai politici siciliani che lo accompagnano nel suo tour a Palazzo dei Normanni. Uno spot senza eguali, da

parte del massimo rappresentante di una Repubblica che conta oltre un miliardo di abitanti: bandita dal suo viaggio, come

annunciato, qualsiasi forma di dialogo e ancora meno di intesa di natura economica e commerciale, Xi decide alla fine di fare

questo "regalo" all’isola.

E lo fa in cima a una giornata segnata da poche ma significative immagini. Segnata dal volto imperturbabile del leader cinese,

dall’elegantissimo abito color ocra della first lady, la soprano Peng Lyuan, dai numeri monstre di una delgazione di

quattrocentro persone trasportata a Punta Raisi dal Boeing 747 dell’Air China e da un altro aereo di appoggio. Così la

Repubblica popolare ha "conquistato" Palermo. « Un incrocio di storie millennarie » , annota il sindaco Leoluca Orlando, cui

non mancano le locuzioni immaginifiche. Di certo, un appuntamento senza precedenti, preannunciato dall’attesa sussiegosa

delle autorità locali piegate loro malgrado a un rigido protocollo che ha addirittura contingentato i minuti ( alla fine saranno

poco meno di 60) delle varie fasi della visita a Palazzo dei Normanni: « Mai vista una cosa simile » , annota il presidente

dell’Ars Giafranco Micciché. È il giorno di uno strano orgoglio siculo-cinese, con la bandiera rossa a sventolare accanto a

quella della Trinacria fuori da Palazzo dei Normanni. È il giorno in cui il capoluogo siciliano diventa set reale di un film

inedito. Che comincia alle sedici, quando l’aereo presidenziale atterra al «Falcone Borsellino»: Xi Jinping scende dalla scaletta

dell’aereo mano nella mano con la consorte è viene accolto, sulla pista, dal presidente della Regione Nello Musumeci, da

Orlando e dalla prefetta Antonella De Miro. Orlando rivolge un saluto di benvenuto "a nome anche della comunità cinese", che

nel capoluogo siciliano ha circa duemila componenti. « Ho apprezzato dall’alto Palermo, sono contento di poterla conoscere » ,

le prime parole del presidente della Repubblica popolare. Un lungo corteo di auto parte quasi subito per la città: così

cominciano le 19 ore del viaggio siciliano di Xi, voluto dal presidente anche come omaggio alla città natale di Sergio

Mattarella.

Il trasferimento di Xi Jinping è rapido, in una città blindata e sorvegliata dagli elicotteri delle forze dell’ordine. A dar man forte

a poliziotti e carabinieri una cinquantina di volontari della comunità cinese, con sciarpa rossa e cravatta azzurra d’ordinanza,

pronti a sedare eventuali proteste dei connazionali e a tradurre in italiano slogan o scritte sugli striscioni.

Poi il tour a Palazzo dei Normanni, la sede dell’assemblea regionale, all’interno della quale ci sono i mosaici della Cappella

Palatina. Con Xi e la moglie ci sono Micciché e la consorte Elena Merra, c’è il sottosegretario allo Sviluppo Economico
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Michele Geraci, un palermitano che ha vissuto e insegnato a lungo in Cina e che è stato fra i principali sponsor, dentro il

governo, della visita del Capo di stato cinese in Sicilia. A fare da cicerone lo storico dell’arte Giovanni Scaduto.

La first lady resta incantata dalla Cappella palatina, chiama un fotografo al seguito della delegazione e si fa immortalare in

diversi scatti. La visita prosegue nel piano parlamentare: la sala dei Viceré, la sala Pompeiana. Immancabile il passaggio per la

sala cinese di Palazzo dei Normanni, dove Xi Jinping e signora provano a tradurre le scritte vergate sui muri. « Molte non

hanno senso » , convengono con il sottosegretario Geraci. « Si aspettava una simile bellezza? », chiede Micciché a Xi. «No, è

davvero un palazzo non comune in Europa», replica il capo di Stato. « Sarebbe perfetto nella Via della Seta: la visita qui -dice è

stata preziosa».

Il tour si prolunga più del previsto: un’ora in tutto. Alla fine la delegazione cinese si ritrova nella sala della Torre pisana: con

Micciché ci sono di nuovo Musumeci e Orlando. C’è una trentina di persone, per metà italiani e per metà orientali: la

conversazione si svolge nelle lingue madri dei protagonisti, con due interpreti a fare da traduttori. È lì che Xi si dice certo che «

questi tesori meritano di essere visti. Sono certo che in futuro verranno tanti miei connazionali » . Un messaggio promozionale

di assoluto rilievo, se si considera chi lo lancia e se si valuta anche come finora i flussi turistici dalla Cina verso la Sicilia siano

stati praticamente irrilevanti: appena 40 mila presenze l’anno.

Il clou è uno spettacolo tipico siciliano: il piccolo Antonio Tancredi Cadili, 8 anni, mette in scena un piece con Angelica e

Orlando, i due pupi realizzati dalla famiglia Argento. «Medoro, vieni a sfidarmi», recita Antonio davanti allo sguardo divertito

di Xi. Che alla fine lo abbraccia. Particolarmente colpito dalla bravura del bambino, il presidente della Repubblica cinese dice:

« Anche in Cina, nella provincia del Fujian, c’è uno spettacolo di pupi e sarei felice di invitarti per fartelo vedere».

La scelta della rappresentazione non è casuale: Angelica è la principessa del Catai, il nome dato alla Cina settentrionale da

Marco Polo. E l’opera dei pupi è stata eletta nel 2008 patrimonio immateriale dell’Unesco: l’Italia e la Cina sono i Paesi con il

maggior numero di siti Unesco al mondo. C’è spazio anche per una singolar tenzone fra Micciché e Orlando. Il presidente

dell’Ars, con una nota ufficiale, si premura di far sapere che « i pupi raffiguranti Angelica e il conte Orlando sono esclusivi

doni dell’Ars » . Un modo per smentire il regalo, da parte del sindaco, del pupo che porta il suo nome. Ma lo staff del primo

cittadino comunica che c’è un secondo pupo raffigurante Orlando, fatto pervenire da Palazzo delle Aquile, assieme ad altri

cadeaux, direttamente nell’albergo che ospita Xi e la consorte.

Proprio in albergo, a Villa Igiea, la coppia presidenziale vola al termine della visita a Palazzo dei Normanni. Nessun’altra tappa

in città, ma per Xi, la moglie e gran parte della delegazione una cena sull’hotel che si affaccia sul golfo dell’Acquasanta, dove

in serata avrebbero fatto capolino alcuni operatori economici che vivono a Palermo.

La Sicilia non c’è, negli accordi economici fra Italia e Cina. Musumeci non dispera per il futuro: « Intercettare la Via della Seta

significa avere infrastrutture - dice il presidente della Regione - agli appuntamenti si arriva puntuali e preparandosi. Quindi

dobbiamo subito sederci attorno a un tavolo col governo nazionale e capire cosa vogliamo fare della Sicilia nella Via della Seta

e organizzarci di conseguenza per individuare le priorità e investire su quelle».

Rimane, e non è poco, il volano del turismo azionato dalle parole del leader cinese. «Xi Jinping è molto seguito in Cina, ogni

sua frase ha una cassa di risonanza enorme», afferma il sottosegretario Geraci. Micciché, more solito, la butta giù brutalmente:

«Quando in Cina sapranno che Xi è venuto qui, dovremo raddoppiare gli aeroporti » , afferma il numero uno dell’Ars. Chissà

se sarà davvero così. Stamattina il presidente della Repubblica popolare cinese lascerà Palermo per Nizza. Saranno i numeri,

ancora una volta, a chiarire nei prossimi mesi la consistenza del lascito del suo storico blitz siciliano.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I momenti

Alcuni momenti della visita di Xi Jinping e della moglie a Palazzo dei Normanni. Il leader cinese e la consorte hanno visitato la

cappella Palatina e la stanza di re Ruggero. Sosta prolungata anche nella sala cinese del palazzo che ospita la sede
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ECONOMIA 24/3/2019

L’inchiesta
Burocrazia e reddito di cittadinanza

Pochi ispettori del lavoro così un’azienda avrà solo
una verifica ogni 11 anni
MARCO RUFFOLO,

ROMA

Ogni azienda italiana con dipendenti ha oggi la probabilità di essere controllata dagli ispettori del lavoro una volta ogni undici

anni e mezzo.

Quando nel 2021 le oltre mille nuove assunzioni di ispettori andranno a regime, si potrebbe arrivare a un controllo ogni nove

anni, tenendo fermo il rapporto tra ispettori e ispezioni. Diciamola in un altro modo: nel corso di ciascun anno ogni impresa ha

oggi l’8,7% di probabilità di essere ispezionata. Grazie alle nuove assunzioni, la probabilità salirebbe all’11,4%.

Quattromila ispettori

Con queste premesse, escludere categoricamente che il reddito di cittadinanza possa finire in mano a chi lavora già in nero o di

chi potrebbe cominciare a farlo dopo essersi fatto licenziare dalla propria azienda, diventa un impegno estremamente difficile

da mantenere. «Anche perché — racconta uno degli ispettori Inps, Giancarlo Sponchia, che è anche il presidente di Aniv,

l’associazione nazionale ispettori vigilanza — abbiamo in queste settimane notizie soprattutto dalla Campania e dalla Sicilia di

un aumento anomalo dei licenziamenti, oltre che una certa accelerazione dei cambi di residenza».

Oggi abbiamo in Italia poco più di 4 mila ispettori del lavoro (tra ex dipendenti del ministero e di Inps e Inail, compreso un

corpo ad hoc di carabinieri) che eseguono ogni anno circa 160 mila controlli su altrettante imprese. Ma le aziende italiane con

dipendenti in Italia sono un milione 800 mila: 456 per ogni ispettore. Si dirà che per scovare i “furbetti della card” saranno

mobilitati anche i finanzieri delle Fiamme Gialle, che faranno più controlli sulle prestazioni sociali agevolate. Ma abbiamo

un’idea di quanti siano oggi quei controlli? Nei primi sei mesi del 2018 sono stati 8.847 su altrettante persone (e di queste, il

61% non ne aveva neppure diritto). Dunque una goccia nell’oceano, se consideriamo che i potenziali beneficiari del reddito di

cittadinanza sono quasi quattro milioni.

Inps, Inail e ministero del Lavoro

Ma il problema non è solo lo scarso numero di ispettori e finanzieri schierati nella lotta all’abuso del reddito minimo. È

soprattutto la qualità dei controlli, anche perché di fronte ai milioni di aziende e di lavoratori, ispezioni a tappeto sarebbero in

ogni caso impossibili. L’Ispettorato nazionale del lavoro, nato da una costola del Jobs Act, avrebbe dovuto unificare in un solo

organismo le attività di ispezione del ministero del Lavoro, dell’Inps e dell’Inail.

Un’impressionante mole di battaglie da ingaggiare: contro il lavoro nero, il caporalato in agricoltura, l’evasione contributiva e

assicurativa, l’abuso dei contratti, i tirocini che nascondono rapporti di lavoro, le cooperative spurie, le finte partite Iva della

flat tax. E ora anche i furbetti del reddito di cittadinanza. Ma un po’ come è successo alle Province, alla fine il nuovo organismo

è rimasto sospeso nel limbo delle indecisioni: gli ispettori di Inps e Inail (più dotati di strutture e meglio pagati) sono rimasti

dipendenti dei rispettivi enti (con ruolo ad esaurimento), mentre l’Ispettorato è stato incaricato di assumere gli ispettori che
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prima lavoravano al ministero e di dettare le linee di condotta per tutti e tre gli enti. «Il risultato — racconta l’ispettore Inps —

è che non si è provveduto a collegare le banche dati di Inps e Inail (tra loro comunicanti e anche piuttosto efficienti) con quella

dell’Ispettorato». Lo stesso identico paradosso scoperto nei Centri per l’impiego. «Così gli ex ispettori ministeriali continuano a

lavorare in modo estemporaneo, sulla base di segnalazioni e denunce, senza quella programmazione che solo l’incrocio

preventivo di dati può assicurare. Insomma, manca loro quella attività di intelligence che consente invece a noi dell’Inps e ai

nostri colleghi dell’Inail di andare più a colpo sicuro nelle missioni, le quali infatti presentano irregolarità nell’80% dei casi,

contro il 60% circa dell’Ispettorato».

Coordinamento nel caos Al danno, poi si aggiunge la beffa, perché invece dell’integrazione o del coordinamento, alla fine

abbiamo solo più burocrazia: una commissione centrale e tante commissioni regionali che si riuniscono una volta al mese per

programmare gli interventi. «È assurdo, spiega il nostro ispettore: mentre le imprese che truffano lo Stato nascono e muoiono in

pochi giorni o nel giro di poche ore, noi ci muoviamo con cadenza mensile, con una montagna di mail di autorizzazioni da

chiedere. Insomma, il nuovo Ispettorato, invece di semplificare e accelerare le missioni, ha finito per depotenziare la nostra

autonomia. Per fortuna ci restano i margini per organizzare blitz e iniziative autonome. Cosa che è preclusa agli ex ispettori

ministeriali: se una mattina un appuntamento va a vuoto, non possono dirottare la loro missione verso altri obiettivi.

Devono rientrare alla base e chiedere una successiva autorizzazione. È chiaro che il sistema così non funziona».

Il personale nel territorio

Infine la scarsità del personale e soprattutto la sua cattiva distribuzione territoriale. Le province di Milano. Monza e Brianza e

Lodi, tra le più ricche di aziende, sono in mano ad appena 60 persone: un rapporto così squilibrato che la probabilità di

un’impresa di essere ispezionata è una volta ogni 40 anni. In Sicilia, seconda regione per numero di potenziali beneficiari del

reddito minimo, gli addetti ai controlli (dipendenti regionali e non dell’Ispettorato) sono 126 ma in strada ci vanno in 96: 16 a

Messina, solo 3 a Palermo e 2 a Ragusa, una delle capitali dello sfruttamento agricolo dei lavoratori. «Tenete conto — dice

Sponchia — che negli ultimi tre anni se ne sono andati oltre trecento ispettori in tutta Italia, e che la nostra età media viaggia tra

i 55 e i 65 anni, per cui ci aspettiamo quanto meno un altro centinaio in partenza con quota 100».

Il risultato finale di un sistema strutturalmente deficitario, mal governato e male organizzato, è che in sei anni il numero dei

controlli si è ridotto di un terzo, solo in minima parte per l’abbattimento delle sovrapposizioni di interventi. E di altrettanto

sono diminuite le somme recuperate.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Con l’introduzione dell’assegno per i poveri l’attività di ispezione si allarga ma crescono anche le possibilità di farla totalmente

franca

L’ispettore

Giancarlo Sponchia, ispettore dell’Inps, è anche il presidente di Aniv, l’associazione nazionale degli ispettori del lavoro
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POLITICA 24/3/2019

Le elezioni

Basilicata, i 5S temono l’astensione e la Lega
cerca un’altra vittoria
Oggi il voto per la Regione: favorito il centrodestra. Il centrosinistra si presenta con un’alleanza
civica

tommaso ciriaco giuliano foschini

Quarantaquattro virgola trenta percento: scritto per esteso, il bingo elettorale del Movimento in Basilicata alle ultime Politiche

impressiona, almeno quanto il pozzo in cui rischia di precipitare Luigi Di Maio. La parola chiave delle Regionali lucane di

oggi, che interessano quasi 574 mila elettori (si vota dalle 7 alle 23 in 681 sezioni) è astensione. Tutti, a queste latitudini,

prevedono che il virus della disaffezione elettorale colpirà, e affonderà soprattutto i cinquestelle. «L’incognita in effetti è questa

– ammette la deputata grillina Mirella Liuzzi, che batte da mesi il territorio – L’ultima volta votò il 47,6%. Io sono fiduciosa,

ma se non arriviamo almeno al 55%-60% è un problema».

La fiducia è d’obbligo, ma la ragione spinge altrove. Anche in Basilicata Luigi Di Maio soffre l’attivismo di Salvini. Perdere

qui, nella Regione simbolo della lotta ambientalista contro le trivellazioni, significherebbe smarrire un altro pezzo dell’anima.

Il vicepremier 5S è terrorizzato da una coincidenza: gli ultimi sondaggi ormai impubblicabili ricalcano quelli della vigilia delle

Regionali in Abruzzo e Sardegna. In entrambi i casi finì malissimo, con il Movimento terza forza surclassata da centrodestra e

centrosinistra. « Sprofonderanno – profetizza il dem Vito De Filippo – se va bene prendono il 20%. Se va bene » . Con quali

effetti sulla maggioranza gialloverde, si vedrà.

Il governo, in realtà, traballa di suo da settimane. Ma a Palazzo Chigi nessuno nasconde la preoccupazione per una nuova,

possibile crepa nel Movimento. Anche Giuseppe Conte è in allerta, tanto che l’altra notte confidava davanti al suo hotel nel

cuore di Bruxelles: « No, con il caso Diciotti i problemi non sono finiti. Da qui alle Europee le insidie sono sempre dietro

l’angolo, non mancheranno i nodi da sciogliere ». Salvini si gode lo spettacolo. Spera di prendersi la Basilicata, di fare il pieno

in Piemonte e di sbancare alle Europee, per poi presentare il conto a un governo che considera ormai poco più di un impaccio. «

Il vento leghista è fortissimo – ammette Roberto Speranza – ma qui il centrosinistra ha unito le forze attorno a un’alleanza

larga, civica e senza pregiudiziali». Non è detto che basti, ma sperare almeno è possibile.

La sfida a dire il vero è tutta in salita. L’ultima giunta progressista guidata da Marcello Pittella è stata affondata da un’inchiesta

giudiziaria. E i candidati governatori, stavolta, provengono tutti dalla società civile. Un generale della guardia di Finanza in

pensione, Vito Bardi, per il centrodestra. Un farmacista, Carlo Trerotola, per il centrosinistra. E un imprenditore che organizza

feste per bambini, Antonio Mattia, per i grillini. Più l’outsider di sinistra- sinistra Valerio Tramutoli. L’impresa più difficile

spetta a Trerotola, che prova a far dimenticare anche una vecchia tessera missina giovanile “ scoperta” dai suoi avversari: «Non

sono di destra e non lo sono mai stato. Sui temi centrali so da che parte stare: serve lavoro vero, non sussidi. Ed è necessario

praticare l’accoglienza».

Parole che marcano la distanza con il centrodestra. Berlusconi, convalescente dopo un guaio con un’ernia, è scomparso dai

radar. Salvini invece ha battuto la Lucania frazione dopo frazione, dimenticando per giorni il suo studio al ministero.
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L’obiettivo del vicepremier è conquistare con Bardi la prima regione del Sud. Subito dopo farà pesare i voti di lista rispetto a

quelli di Forza Italia e reclamerà anche il candidato presidente in Piemonte. « Decideranno Salvini e Berlusconi dopo le

elezioni in Basilicata », conferma il leghista Riccardo Molinari. Il leader del Carroccio, intanto, si diverte a mandare messaggi

provocatori, come l’altra sera nel piccolo borgo di Muro Lucano: « Mi piace il nome di questo paese, altro che ponti...». Bardi,

nel frattempo, gira la Regione per farsi conoscere dalla gente, mentre il suo nome è ben noto all’establishment. Generale in

pensione della Guardia di Finanza, fu tra i primissimi, quando ancora l’inchiesta era coperta dal massimo riserbo, a conoscere

dai suoi sottoposti tutti i segreti dell’indagine sulle escort che Gianpaolo Tarantini portava alla corte di Silvio Berlusconi.

Restano i cinquestelle e il loro prescelto, l’imprenditore Antonio Mattia. Sentiva il trionfo in tasca, adesso rischia il flop.

Pagherà anche le promesse di Di Maio e Di Battista, per anni ad urlare contro le trivellazioni delle compagnie petrolifere e una

volta al governo incapaci di bloccare le vecchie autorizzazioni. La base ambientalista li ha abbandonati. E oggi quel 44,36% del

2018 sembra poco più di un miraggio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 24/3/2019

Il bilancio 2019

Al Colle l’austerity funziona Le spese non
aumentano le aperture al pubblico sì
roma

Spese ferme alla dotazione del 2007, 224milioni di euro, sempre meno personale, ma palazzi e residenze più aperte al pubblico:

ecco in breve la fotografia del Quirinale vista attraverso il bilancio di previsione 2019.

I 224 milioni, con cui lo Stato finanzia il Colle, in termini reali, tenuto conto dell’inflazione, significano una diminuzione delle

entrate del 15,5 per cento rispetto al 2007. L’austerità ha imposto un progressivo taglio dei costi. A cominciare da quello del

personale: i dipendenti sono attualmente 745. Erano 987 nel dicembre del 2006. La quota per le retribuzioni costituisce il 49,93

per cento del totale della spesa effettiva: calerà del 2,77% da qui al 2021.

Nonostante queste contrazioni si è deciso, in questi ultimi anni, di far vivere i luoghi presidenziali, di aprirli alle visite guidate:

dal palazzo del Quirinale alla tenuta di Castelporziano, fino a Villa Rosebery a Napoli. Stabilmente vengono utilizzati per

finalità, oltre che istituzionali, di carattere sociale, scientifico, culturale.

Il Palazzo del Quirinale nel 2018 è stato aperto al pubblico per complessivi 219 giorni. I visitatori sono 103mila, dei quali 17

mila studenti. In ventimila hanno visitato i giardini. Apprezzati i concerti nella Cappella Paolina, a cui il pubblico può assistere

gratuitamente, fatto salvo il costo di prenotazione. Gli spettatori, l’anno scorso, sono stati 7 mila.

Castelporziano ha registrato 10 mila visitatori. Confermati anche per quest’anno il centro estivo diurno per ospiti con disabilità,

previsti 1950 partecipanti, il progetto anziani ( 2350 partecipanti), e altre iniziative a carattere sociale. Villa Rosebery è stata

aperta per 21 giorni, per un totale di 5727 visitatori.

– c.ve.

© RIPRODUZIONE RISERVATA la dotazione

È la dotazione annuale, in milioni di euro, che lo Stato riconosce al Quirinale

Il palazzo del Quirinale
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Il caso

Salvini e Cinquestelle alleati contro Tria: firmi
decreto banche
I partiti sollecitano il provvedimento che attribuisce i rimborsi ai risparmiatori. Prossimo scoglio:
scongiurare l’aumento Iva

Luca Pagni,

Cernobbio

Milano

Riparte l’attacco degli alleati di governo al ministro dell’Economia Giovanni Tria. Un attacco concentrico che ha origine dalla

Lega, con l’intervento del ministro dell’Interno Matteo Salvini al forum di Confcommercio a Cernobbio, a cui hanno dato

manforte gli esponenti dei 5 Stelle. Il pretesto è dato dai ritardi del primo decreto attuativo che stabilisce i rimborsi per i

risparmiatori che a suo tempo hanno investito nelle azioni e nei bond delle banche fallite ( da Popolare Vicenza a Veneto Banca,

da Etruria a Cari-Marche). Ma è evidente come sia stato, in parte, un pretesto per lanciare messaggi politici in vista di scadenze

finanziariamente molto più delicate, dal possibile aumento dell’Iva alla scrittura del Def, il documento con le misure per la

prossima legge di Bilancio.

« Al ministero stanno aspettando la risposta dell’Europa, ma io mi sono rotto le palle di aspettarla, questa risposta » : con il

linguaggio diretto e non sempre elegante che lo caratterizza, il ministro Salvini ha così introdotto l’attacco al suo collega di

governo. Tria è colpevole di non licenziare il provvedimento in favore dei risparmiatori, promesso in campagna elettorale.

Sarebbe pronto, ma Tria lo deve firmare: « Gli chiederò personalmente di farlo, ci sta mettendo troppo per i miei gusti » . E

siccome la responsabilità indiretta è di Bruxelles, per Salvini è un invito a nozze per rifarsela contro la Ue.

Ma almeno su questo c’è sintonia con gli alleati di governo. Come fanno sapere in via riservata alcuni esponenti del

Movimento, l’attacco non arriva per caso e sarebbe stato concordato. Anche se a esporsi pubblicamente è Gianluigi Paragone,

membro della commissione Attività produttive del Senato che sul tema banche fallite ci ha costruito anche uno spettacolo

teatrale, sulla scia dei talk show televisivi che conduceva prima di candidarsi con i grillini: «Mi auguro che i decreti attuativi

siano sbloccati indipendentemente dall’Europa » . E poi affonda: «Per chi sta lavorando Tria? È un po’ difficile che un ministro

tecnico possa agire indisturbato dentro un governo che è politico ». In casa 5 Stelle lo si dice senza mezzi termini: sfiduciare il

ministro non è più un argomento tabù.

La conferma che l’attacco non si fermerà solo al decreto sui rimborsi ai risparmiatori lo si vedrà a breve. I temi sono già sul

tappeto. Uno lo ha introdotto il presidente di Confcommercio Carlo Sangalli: «Bisogna scongiurare che scattino le clausole di

salvaguardia per l’aumento dell’Iva e prevedere una manovra rigorosa». Salvini, dal palco, ha garantito: « Ci stiamo lavorando,

non scatterà nessun aumento dell’Iva, su questo avete la mia parola. Certo, i numeri sono numeri, ma penso sia in corso una

salutare riflessione in Europa».

Su cosa stiano lavorando e su quali riflessioni, Salvini nulla ha detto. Inseguito poi dalle telecamere se l’è cavata con una

battuta: « Dove trovare i 23 miliardi per scongiurare l’aumento dell’Iva? Con l’oro di Dongo, lo stiamo cercando qui sul lago»,
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ha risposto, agganciandosi così all’anniversario mussoliniano della fondazione dei Fasci, dalla stessa sponda del lago di Como

dove trovò la sua fine. Ma il tema Iva è solo ai suoi esordi. Non si è lasciato sfuggire l’occasione il segretario del Pd, Nicola

Zingaretti, inserendosi tra Tria e i partiti di governo: «Salvini può raccontare quello che vuole, ma la realtà è che l’economia sta

andando male, in conti pubblici sono fuori controllo e per gli italiani c’è il rischio concreto che stia per abbattersi un salasso da

23 miliardi, 530 euro a famiglia ».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il ministro Giovanni Tria

Una manifestazione di protesta dei risparmiatori
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